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Tenterò di esporre il profilo di un testimone quale è stato ed è Giorgio La Pira e, in particolare la 

sua dimensione cristiana nell’affronatre i problemi di quella parte di umanità, ed è la maggioritaria, 

che viene definita “povera” e oggi “ultima” o per usare la definizine di Papa Francesco, “di scarto”. 

In quest’ottica mi limiterò soltanto a trattare due aspetti di questa complessa personalità: la sua 

vocazione di laico impegnato nel temporale, che costituisce la base di tutta la sua attività – 

altrimenti incomprensibile – e quindi il suo intervento a favore della “ povera gente” come lui la 

definiva. 

Quale fu la sua vocazione e come la intese? 

La Pira non si occupò ex professo del ruolo del laicato nella vita della Chiesa, come invece farà  

Giuseppe Lazzati. Personalmente l’aveva già risolto nell’avere assunto il proposito di vivere la 

propria vita sia da cristiano che in quanto cristiano. «… sono un libero apostolo del Signore», 

scriveva nel 1931 agli zii messinesi. 

Un anno dopo, nella biografia dedicata a Ludovico Necchi, vi si trova un capitolo il cui titolo rivela 

una concezione della laicità che, nella sostanza, anticipa di molti lustri quanto affermerà sul tema il 

Concilio, e cioè: «Apostolato laico. Il mandato divino». 

Alla considerazione che tramite la Gerarchia ecclesiastica non sarebbe stato possibile avvicinare il 

mondo laico, La Pira osserva : «…la misericordia di Dio pensa di avvicinarlo pel tramite del 

laicato, costituendo, quest’ultimo cooperatore della Gerarchia nell’opera dell’Apostolato»
1
.  

Da una pagina del suo diario, datato 13 settembre 1933, si apprende che La Pira si assegnava un 

compito deciso e perentorio : « …io devo fare dell’apostolato, perché Dio me lo comanda ed in tutti 

i modi mi manifesta questo suo comando: ma il mio apostolato ha un contenuto determinato: dare 

alle anime il frutto della  contemplazione»
2
. 

Le riflessioni e i propositi di La Pira  non trovavano alcun riscontro nella concezione che il 

Magistero aveva del laicato. Agli inizi del Novecento – e per buona parte di quel secolo – era 

opinione comune che i laici, votati ai compiti temporali, non potevano partecipare attivamente 

all’ordine delle cose sacre; in particolare ad essi non veniva riconosciuto alcun diritto circa un loro 

peculiare concorso o partecipazione alla costruzione della Chiesa.  

Era una concezione, per molti aspetti, ancora dipendente dalla elaborazione dottrinale risalente al 

periodo che va dal IX al XII secolo. S. Bernardo di Chiaravalle, grande dottore della Chiesa, vissuto 

quasi cento anni prima di S. Francesco, in una sua predica agli studenti universitari di Parigi con 

convinzione sosteneva che extra claustrum  nulla salus , cioè fuori dal convento non c’è salvezza! 

Oggi appare allucinante, ma non per il tempo in cui fu redatto, un testo di Graziano secondo cui ai 

laici era concesso – quindi erano autorizzati a:uxorem dùcere ( prender moglie) , terram còlere 

(zappare la terra)…oblationes super altaria pònere ( dare le offerte), decimas rèddere ( pagare le 

decime allaChiesa).  

Ancora nel 1950 Pio XII in una esortazione apostolica scriveva: 

                                                 
1
 G. La Pira, L’anima di un apostolo. Vita interiore di Vico Necchi, Vita e Pensiero, Milano 1988, 36-38. Si noti che per 

La Pira il laicato  non “partecipa” ma “coopera”  alla vita della Chiesa. 
2
 In P.D. Giovannoni, La Pira e la civiltà cristiana tra fascismo e democrazia, (1922-1944), Morcelliana, Brescia 2008, 

197 (sottolineatura nel testo). Nella lettera pubblicata dal Giovannoni La Pira ribadisce   il principio che la chiamata ( 

vocazione) è un moto  chel’anima haricevuto da Dio, e quando l’azione proveniente da questo  moto si «svolge sul 

terreno sociale…allora si  ha propriamente l’azione cattolica»(Ivi, 213). 
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Ci piace ancora una volta rilevare come la bene ordinata collaborazione dei laici all'apostolato 

gerarchico, che, fino dall'età apostolica, è sempre stata tra le tradizioni più costanti e feconde della 

Chiesa, si è rivelata di una particolare ed urgente necessità in questi ultimi tempi, ed è quindi da 

promuovere in tutti i modi. 

L'esperienza, pertanto, ha messo in evidenza la necessità che la vita ecclesiastica debba giovarsi di 

tutte le energie e le risorse di cui può disporre; e del resto ha dato già ripetuta e buona 

testimonianza sue attività dirette a conservare nel nostro tempo il patrimonio spirituale ereditato 

dalle generazioni passate, e a diffondere, con metodi atti alle presenti contingenze, fra i singoli 

individui e fra i popoli, la luce del Vangelo. Questo concetto della funzione subordinata e 

complementare, d'una schiera eletta di fedeli provatie generosi all'azione del Clero, a cui spetta, 

oggi più che in passato, ormai sproporzionato al bisogno per il suo numero e le sue forze, la 

missione di ricondurre a Cristo il mondo moderno, Ci pare tuttora, anzi principalmente, meritevole 

di nuova e feconda riflessione.
3
 

 

*** 

 

Sin dal 1928 La Pira fece parte del Pio Sodalizio dei Missionari della Regalità di Cristo, 

un’associazione laicale fondata da p. Agostino Gemelli. I membri del Sodalizio, per statuto,  

dovevano vivere la propria vita interiore secondo la spiritualità francescana, al modo del suo 

fondatore che nell’amore, nell’umiltà e nel farsi “ pusillo” suscitò, ai suoi tempi, un vasto 

movimento di consensi. A ciascun membro, tenuto a un assoluto riserbo sulla propria appartenenza 

al Sodalizio, era riconosciuta una grande libertà d’azione nel portare al massimo svolgimento il 

personale compito.  “ Tanto più responsabili” tuonava p. Gemelli, “ quanto più soli, insorvegliati, 

liberi. Se gli altri sono truppe che prendono il nome dal proprio istituto, come ne prendono l’abito, 

i Missionari della Regalità di Cristo sono combattenti fuori squadra, scoperti ai colpi, affidati solo 

alla loro coscienza e al loro ardore, come i cavalieri antichi. Il loro compito non è collettivo, né 

sussidiato, né riparato da una collettività. L’associazione poggia sul valore individuale”
4
. 

Quest’ultima nota distintiva non dispiacque affatto al giovane siciliano, orgoglioso della propria 

libertà personale non per amor di polemica o per comune vezzo ma per connaturale virtù e per la 

stima di se stesso. 

Il grande merito di p. Gemelli fu quello di riscattare il laicato da una posizione di minorità 

riconoscendogli dei diritti – e tutt’altro che delle concessioni – non solo per scalare le vette della 

santità, ma per rendere visibile una santità attrattiva come luce splendente della Regalità di Cristo. 

Nelle grandi scelte di vita La Pira non scese mai a compromessi anche là dove un semplice e 

temporaneo adattamento gli avrebbe consentito di condurre una vita al riparo da rischi umanamente 

possibili, oltrechè inevitabili. Seppe contrastare, con dignità e fermezza, il programma che lo zio 

Occhipinti aveva in mente circa una sua eventuale sistemazione a Messina.  

Il desiderio di non perdere il brillante figlio adottivo era dettato oltre che da un profondo e reciproco 

affetto,  anche dalla realistica previsione di ottenere dal prossimo laureando un sostegno per la sua 

attività economica che già presentava qualche cedimento.  

L’episodio dello scontro con lo zio Occhipinti - forse di poco antecedente alla decisione di 

trasferirsi a Firenze per il conseguimento della laurea -, fu risolutivo per una situazione che già 

aveva incrinato la pace e la serenità con la famiglia adottiva: “Ho studiato per essere libero” fu la 

risposta ferma e decisa alle ripetute insistenze di chi aveva nutrito delle speranze e come 

controprestazione alla liberalità generosamente concessa. 

Alla carissima zia Settimia, nel 1931, tra l’altro, scriveva: 

                                                 
3
 Pio XII, Esortazione apostolica I felici sviluppi in 

(https://w2.vatican.va/content/piusxii/it/apost_exhortations/documents/hf_p-xii_exh_19500125_felici-sviluppi.html 
4
Consacrati nel mondo. Istituto secolare dei Missionari della Regalità di Cristo 1928-1978, con lettere formative di 

Padre Gemelli o.f.m., a cura di E. Franceschini, Vita e Pensiero, Milano 1979, 106 (ediz. pro manuscripto). 
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“Quando vedo il quadro della mia vita la linea della divina misericordia mi appare 

netta:quanta profondità di trasformazione in pochi anni!Ed è stato tutto ed esclusivamente 

opera della Grazia. 

Lo stato attuale mio si esprime in una sola parola: sono un libero apostolo del Signore felice 

di amarne e di proclamarne l’ineffabile bellezza e misericordia. 

Sotto questo aspetto è forse vero l’aggettivo «perduto» che avete usato per me; è vero, c’è 

ormai in me un cuore che si è allargato un po’ verso tutti i fratelli: c’è come il desiderio di 

una sovrannaturale paternità che ci fa generare figli del Signore mediante la parola e 

l’opera. 

Che il Signore abbia messo nella mia anima il desiderio delle grazie sacerdotali non c’è 

dubbio: solo, però, che Egli vuole da me che io resti col mio abito laico per lavorare con più 

fecondità nel mondo laico lontano da Lui. Ma la finalità della mia vita è nettamente segnata: 

essere nel mondo il missionario del Signore: e quest’opera di apostolato va da me svolta 

nelle condizioni e nell’ambiente in cui il Signore mi ha posto 
5
. 

 

IN POLITICA DA CRISTIANO 

 

Da membro della Costituente, da parlamentare e da Sindaco di Firenze La Pira non intese legare il 

proprio credo alla politica, né tantomeno cristianizzarla, bensì mostrare ai politici di professione la 

propria religiosità. Era cosciente delle difficoltà che avrebbe incontrato in un terreno popolato da 

serpenti ma, nello stesso tempo, consapevole di dover trattare con essi. Non prese in considerazione 

il dispiaciuto rammarico manifestato da Giuseppe Papini in una lettera del 1948 nella quale 

disapprovava il suo impegno politico: «Lei è un uomo di pensiero e di carità. Che cosa è andato a 

fare in cotesta galera? Temo che ella si affatichi e strapazzi e al tempo stesso sia forzato a 

trascurare la sua vera e quasi soprannaturale vocazione»
6
. Ma già nel 1944, in un piccolo libro da 

considerarsi pubblico manifesto della propria definitiva scelta di vita, scriveva: 

 

“Bisogna lasciare – pur restandovi attaccato col fondo dell’anima – l’orto chiuso dell’orazione, 

bisogna scendere in campo…Trasformare le strutture errate della città umana: riparare la casa 

dell’uomo che rovina! Ecco la missione che Dio ci affida1 Tu mi dirai: ma è proprio questo il 

nostro compito? Non potremmo puntare più a fondo sull’orazione ? E’ proprio necessario 

occuparci di tutto questo vasto complesso di problemi che distraggono l’anima dall’unico 

necessario? 

La risposta è precisa: l’orazione non basta; non basta la vita interiore; bisogna che questa vita si 

costruisca dei canali esterni destinati a farla circolare nella città dell’uomo. Bisogna trasformala 

la società!”
7
 

 

                                                 
5
 G. La PIRA, Lettere a casa (1926-1977),Vita e Pensiero, Milano 1981,  265-266. 

6
Cf. S. Nistri, La Pira, Papini e il “Frontespizio”, in AA.VV.,La Pira oggi. Atti del I° Convegno di studi sul messaggio 

di Giorgio La Pira nella presente epoca storica, Cultura Editrice, Firenze1983, 269-270. 
7
 G. La Pira, La nostra vocazione sociale, Ave, Roma 1944,12. Il testo del 1944, ormai introvabile, è stato ripubblicato 

nel 2004 a cura da M. De Giuseppe la cui attenta e lucida analisi introduttiva è indispensabile per meglio comprendere 

lo spirito del saggio lapiriano. Sulla presenza del monaco nella società moderna un trappista quale fu Thomas Merton 

aveva scritto che i monaci erano una strana categoria di persone, di gente ai margini « perché nel mondo moderno il 

monaco non ha più un suo posto ben preciso nella società…è una persona marginale » ( Th. Merton, Diario asiatico, 

Garzanti, Milano 1975, 271.) La Pira aveva già intuito, malgrado la sua innata e particolare predisposizione a coltivare 

un’ascesi di tipo monacale, la dimensione interventista del Vangelo. Essere presente nel mondo per redimerlo. E’ 

questo il rischio a cui si sottraevano, nell’evitarlo, coloro che  vivevano  tranquillamente all’ombra di un codice morale 

borghese fatto di pie devozioni più di stampo visibilmente  materiale, sottraendosi a qualsiasi inquietudine  e senza 

alcuna  preoccupazione di incidere  nella costruzione del Regno di Dio. 
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La Pira  fu naturalmente portato   a privilegiare quelli che oggi noi chiamiamo gli emarginati. Ne è 

di esempio la messa di S. Procolo, istituita nel 1934,  che ebbe la funzione di alleviare le sofferenze 

materiali e spirituali di una massa di derelitti dimenticati dalle istituzioni ufficiali e dalle persone 

per bene. 

 

A DIFESA DEGLI ULTIMI 

 

Nel 1930 l’economista inglese J. M. Keynes scriveva: 

 

“Quando l’accumulazione non avrà più tanta importanza sociale…potremo liberarci di una gran 

parte di quei principi pseudomorali che abbiamo tenuto in piedi per duecento anni…L’amore per il 

denaro come possesso… sarà riconosciuto per quello che è: una passione amorosa, un po’ 

ripugnante, una di quelle propensioni a metà patologiche che di solito si consegnano con un 

brivido allo specialista di malattie mentali
8
”. 

 

Keynes aveva sostenuto  che per lenire la disoccupazione era necessario adottare piani di 

investimento pubblico. L’occupazione derivante dall’investimento pubblico avrebbe avuto 

conseguenze indirette  favorendo altra occupazione nei settori  che avrebbero prodotti beni 

necessari per la realizzazione  delle opere pubbliche. Ad es. la produzione di cemento e ferro 

necssaria per quelle opere. 

Pubblicato in Cronache Sociali, la rivista fondata da Giuseppe Dosseti e che ebbe breve vita, il 

saggio lapiriano  L’Attesa della povera gente  affrontò e indicò le necessarie soluzioni al fine di 

risolvere il drammatico problema della  disocuppazione. In termini molto semplici si può 

riassumere la proposta di Keynes attraverso la seguente proposizione: gli investimenti producono 

occupazione; se i privati non investono, è compito dello Stato intervenire adeguatamente. 

La Pira prese in prestito le teorie keynesiane con lo scritto dell’Attesa, saggio che produsse  una 

vasta discussione , per alcuni aspetti, ancor oggi valida. Si assiste infatti a una ripresa delle teorie 

keynesiane le cui soluzioni in parte vengono accolte  dai monetaristi. 

Il nucleo delle tesi lapiriane erano state già enunciate un anno prima della pubblicazione dell’Attesa 

nel saggio Il governo delle cose possibili. In aperto contrasto con la linea monetaria perseguita dai 

governi di allora, La Pira scrive: 

 

“Cosa attende la povera gente dal governo di gennaio?...la risposta è semplice: la povera gente 

attende che il governo nuovo sia adeguato all’epoca in cui nasce: sia un governo del’Epifania, cioè 

portatore – garante, almeno – di alcuni beni essenziali alla vita: il lavoro e col lavoro il pane, la 

casa, la stabilità, la pace. Questi risultati si ottengono solo se saranno spesi i miliardi stanziati dai 

vari Ministeri, perché ai pochi miliardi di spesa fanno riscontro i molti miliardi di ricchezza 

prodotti
9
 

 

Da Sindaco, a difesa della povera gente, La Pira affrontò i licenziamenti delle fabbriche fiorentine. 

Quello più famoso fu quello della Pignone. 

La classe politica di destra e una parte della DC reagì violentemente alle azioni definite “ eversive” 

di La Pira. Il mondo ecclesiatico del tempo in gran parte mal tollerava l’azione dirompente di un 

cristiano la cui inusitata audacia minava la visione  di una società fondata su principi ritenuti validi 

e irrinuncialibili. 

L’eco delle azioni di La Pira arrivò in Vaticano. Pio XII in un radiomessaggio del 24-12-1953 

aveva fatto cenno, in termini  molto generali, all’uomo politico cristiano  che trasofrormandosi 

                                                 
8
J.M.Keynes, Esortazioni e profezie, Il Saggiatore, Milano 2011.281. 

9
G. La Pira, Il governo delle cose possibili, in Cronache Sociali, III(1949) 21,433. 
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quasi in un “ banditore carismatico” di una nuova terra sociale, contribuiva ad aggravare  il 

disorientaento delle menti incerte 
10

. 

La risposta di La Pira fu istantanea. Fu una lettera accorata, a difesa del proprio operato finalizzato  

a difesa della povera gente  e, nel caso,  dei licenziati della Pignone. La fermezza con cui scrisse al 

Beatissimo Padre , nulla sottacendo, fa di questa missiva un esempio di come un laico cristiano, 

responasabile delle proprie azioni, non cerca il plauso dei potenti né ambisce ad ottenere consensi  

di parte
11

 

 

LA STELLA POLARE DELL’AZIONE POLITICA  

 

Rifiutando qualsiasi tentativo di accettare l’utilizzo di principi deterministici propri della filosofia e   

della scienza economica del tempo, attuò quello che nella giovane Costituzione doveva considerarsi 

il principio direttivo di qualsiasi azione politica: a nulla vale la proclamazione del principio se non 

si realizza, nel concreto, il valore della persona umana.  

Per La Pira nessuna azione politica può realizzare la dignità dell’uomo se non si libera 

economicamente dalla miseria, dischiudendogli i valori essenziali che lo definiscono. Si può 

sostenere il valore della persona umana o proporre il fine di contribuire alla realizzazione di una 

civiltà cristiana se l’azione non è diretta a sterminare la disoccupazione e il bisogno, che sono i più 

terribili nemici esterni della persona? La costruzione di una società cristiana deve avere come fine 

l’armonica realizzazione dei bisogni materiali e spirituali di ciascuno. La libertà dal bisogno e 

l’attuazione di una vita materiale veramente umana, dice La Pira seguendo l’insegnamento di san 

Tommaso, deve essere accompagnata dalla possibilità di quel riposo restauratore della preghiera 

che è l’atto che segue l’operazione ultima, la più delicata e la più pacificante e gioiosa della 

persona. Questa è la premessa che gli uomini politici devono tener ferma, questa è la stella polare 

della loro azione politica, giuridica, economica, finanziaria, dar lavoro a tutti, dare il pane 

quotidiano a tutti: sopra queste finalità prime, improrogabili, elementari, deve essere costruito 

l’intero edificio dell’economia, della finanza, della politica, della cultura: la libertà medesima, 

respiro della persona, è in un certo senso preceduta e condizionata da queste primordiali esigenze di 

lavoro e di pane.  

 

Chi fu La Pira? Ecco la sua identità da lui stesso vergata. Traggo il testo da una lettera indirizzata al 

card. Alfredo Ottaviani il quale in un suo scritto aveva incluso La Pira tra i cattolici scombinati. La 

lettera di La Pira, fino a poco tempo fa sconosciuta, è carica di pathos ma anche di rigorosa 

fierezza, e direi siciliana: 

 

“Eminenza,  

mi dia la gioia di poter dire: – ecco, il solo in territorio italiano – che grid  pubblicamente contro 

Stalin, contro  itler, contro  ussolini e contro il comunismo, in difesa della Polonia, della Chiesa, 

degli ebrei e cos  via: il sottoscritto comunistello di sacrestia o comunismo bianco – La Pira, 

professore di Diritto  omano dell’ niversità di Firenze.  

Dove era Gedda, allora centurione della milizia? Alz  un dito contro Stalin ed il comunismo? E 

dove erano gli industriali de “Il Borghese”? Noi non siamo ragazzi: siamo adulti, responsabili, 

uomini di studio, non disoccupati in cerca di posti nella c.d. azione cattolica o nel c.d. partito dei 

cattolici: noi non abbiamo mai chiesto nulla alla Chiesa, nulla in ogni senso: perché siamo 

consapevoli che la Chiesa la si serve con tutto se stesso. Noi non siamo nulla: né presidenti, né 

segretari, né altro; non abbiamo posti e non prendiamo prebende. Il nostro motto è – nihil habentes 

et omnia possidentes –. Stia tranquillo, Eminenza, con gente chiaracome noi non c’è poco da 

temere: noi non siamo “franchi tiratori” come i deputati della destra dc, tutti ex fascisti o quasi e 

tutti pieni di inchini e riverenze ma senza coraggio civile [...] Vede Eminenza con quanta  filiale, 

                                                 
10

 in https://w2.vatican.va/content/pius-xii/it/speeches/1953/documents/hf_p-xii_spe_19531224_che-abitava.html 
11

Per l’intera lettura della missiva si rimanda a Beatissimo Padre. Lettere a Pio XII, Mondadori, Milano 2004, 84-88. 
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non servile, franchezza Le ho scritto! Forse questa lettera Le arrecherà stupore: in ogni caso Le 

farà comprendere che noi non siamo degli imbecilli o degli scombinati: siamo uomini che 

ragionano, che difendono o almeno cercano di difendere il lievito della giustizia, della verità e 

della pace in un mondo che si nutre di apparenze di giustizia, di verità e di pace” 
12

. 

                                                 
12

in T. Cioncolini, Basta con la DC! Il mondo cattolico di fronte ai processi di modernizzazione della società italiana 

(1958-1968), Polistampa, Firenze 2014, 40-41. 

 


